
Articolo 1 – Premessa 

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) del Collegio Regionale 

Guide Alpine Lombardia è redatto in attuazione del quadro normativo nazionale in materia di prevenzione 

della corruzione, trasparenza e integrità nelle pubbliche amministrazioni ed enti pubblici non economici. 

La disciplina di riferimento trova fondamento nella Legge 6 novembre 2012, n. 190, che ha introdotto un 

sistema organico di prevenzione della corruzione fondato su misure programmatiche, organizzative e 

formative, con l’obiettivo di rafforzare la legalità, l’imparzialità e la corretta gestione delle attività 

amministrative. 

La Legge 190/2012 è stata successivamente integrata dal D. Lgs. 33/2013, come modificato dal D. Lgs. 

97/2016, che ha riordinato gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni, e dal D. Lgs. 39/2013 in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. 

La nuova disciplina sul whistleblowing, contenuta nel D. Lgs. 24/2023, recepisce la direttiva europea 

2019/1937 e introduce un sistema organicamente rivisto di tutela dei segnalanti, definendo obblighi specifici 

per tutti gli enti pubblici, ivi compresi gli enti pubblici non economici quali i Collegi professionali. Il Piano 

recepisce tali previsioni e le integra nelle misure organizzative dell’Ente. 

A livello di indirizzo nazionale, il Piano tiene conto delle prescrizioni contenute nel Piano Nazionale 

Anticorruzione (PNA) adottato da ANAC, in particolare del PNA 2022 (Delibera ANAC n. 7/2023) e del 

successivo aggiornamento approvato con Delibera ANAC n. 5/2023, che definiscono metodologie, aree di 

rischio, misure obbligatorie e modalità di monitoraggio applicabili alle amministrazioni pubbliche e agli enti 

in controllo pubblico. 

Per quanto riguarda gli Ordini e Collegi professionali, ANAC ha inoltre emanato la Delibera n. 777/2021, che 

introduce un modello proporzionato e semplificato per gli enti con ridotte dimensioni organizzative (meno di 

50 dipendenti), stabilendo che gli obblighi anticorruzione e di trasparenza si applicano “in quanto compatibili” 

con la natura e le funzioni dell’Ente, ai sensi dell’art. 2-bis del D. Lgs. 33/2013. 

Il Collegio Regionale Guide Alpine Lombardia, quale ente pubblico non economico dotato di autonomia 

amministrativa e contabile, rientra pienamente in tale categoria e adegua quindi le misure del presente Piano 

secondo criteri di proporzionalità, efficacia e sostenibilità organizzativa. 

Il Collegio riconosce che i principi di legalità, integrità, trasparenza e prevenzione del rischio corruttivo 

costituiscono condizioni essenziali per garantire il corretto esercizio delle proprie funzioni istituzionali: 

gestione dell’Albo, formazione professionale, procedimenti disciplinari, attività amministrative e contabili, 

rapporti con utenti e iscritti. 

Il presente Piano rappresenta dunque lo strumento attraverso cui l’Ente definisce il proprio sistema di 

prevenzione, individua le aree e i processi esposti a rischio, stabilisce misure generali e specifiche e disciplina 

modalità di monitoraggio e aggiornamento periodico. 

Il Piano ha validità per il triennio 2026–2028 ed è oggetto di aggiornamento annuale, al fine di recepire 

tempestivamente evoluzioni normative, cambiamenti organizzativi, indirizzi ANAC e criticità emerse nel 

monitoraggio interno. 

La sua adozione avviene con deliberazione del Consiglio Direttivo, su proposta del Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT). 

 

Articolo 2 – Organizzazione del Collegio Regionale Guide Alpine Lombardia e classificazione delle attività 

Il Collegio Regionale Guide Alpine Lombardia è stato istituito ai sensi dell’articolo 13 della Legge 2 gennaio 

1989, n. 6.  

Il Collegio è ente pubblico non economico a carattere associativo, dotato di autonomia amministrativa, 

patrimoniale e finanziaria, cui la normativa statale affida compiti relativi alla tenuta dell’Albo professionale, 

alla formazione tecnico-professionale, alla verifica del possesso dei requisiti professionali e all’esercizio delle 

funzioni disciplinari interne secondo le modalità definite dagli organi rappresentativi della professione. 

 



La disciplina regionale delle professioni della montagna trova oggi riferimento nella Legge Regionale 1° 

ottobre 2014, n. 26 (“Norme per la promozione e lo sviluppo delle attività motorie e sportive e per l’esercizio 

delle professioni sportive inerenti alla montagna”) e nel relativo Regolamento Regionale 29 settembre 2017, 

n. 5, che attuano la legge statale n. 6/1989 prevedendo, tra l’altro, le modalità di svolgimento degli esami, 

l’iscrizione agli elenchi e gli adempimenti per l’abilitazione professionale. 

In tale quadro, il Collegio svolge le funzioni a esso attribuite dalla normativa nazionale e regionale, ivi 

comprese la gestione dell’Albo, l’organizzazione dei percorsi formativi, il supporto alla Regione nelle attività 

di vigilanza e la gestione degli adempimenti amministrativi connessi all’esercizio delle professioni della 

montagna. 

 

Ai sensi dell’articolo 2-bis del D. Lgs. 33/2013 e della Delibera ANAC n. 777/2021, il Collegio – in quanto ente 

pubblico non economico di dimensioni organizzative ridotte – applica gli obblighi di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza in quanto compatibili con la propria struttura, adottando un modello semplificato 

idoneo ad assicurare legalità, integrità e buon andamento dell’azione amministrativa. 

 

Le informazioni riguardanti l’assetto istituzionale e organizzativo dell’Ente, la composizione del Consiglio 

Direttivo, i recapiti istituzionali (inclusi gli indirizzi PEC), i documenti di natura amministrativa e contabile, i 

regolamenti, i procedimenti e la documentazione di interesse pubblico sono pubblicate nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale www.guidealpine.lombardia.it. 

 

La disponibilità online di tali informazioni risponde ai principi di trasparenza e integrità, e consente: 

a) una gestione tracciabile, responsabile e verificabile delle attività istituzionali e delle risorse; 

b) la massima accessibilità alle informazioni per iscritti, utenti e cittadini; 

c) forme diffuse di controllo sul buon andamento dell’Ente, quali strumenti di prevenzione della corruzione; 

d) il miglioramento continuo dei servizi offerti e del rapporto tra Collegio, professionisti e utenza. 

 

La classificazione delle attività a rischio ai fini della prevenzione della corruzione è definita dal RPCT attraverso 

la mappatura annuale dei processi, che individua le aree esposte e le relative misure di mitigazione. 

 

Articolo 3 – Soggetti preposti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza 

Considerata la peculiare natura della professione di guida alpina e le ridotte dimensioni organizzative del 

Collegio Regionale Guide Alpine Lombardia, l’Ente non dispone di figure dirigenziali interne. In applicazione 

della Delibera ANAC n. 777/2021, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) viene pertanto individuato tra soggetti non dirigenti che garantiscano adeguate competenze, 

autonomia e affidabilità nello svolgimento delle funzioni. 

 

Il RPCT può essere scelto tra gli associati, ed anche tra i componenti del Consiglio Direttivo, purché sia privo 

di deleghe gestionali, secondo il principio dell’assenza di conflitti di interesse. In conformità al quadro 

normativo vigente, non possono essere designati Presidenti, Segretari, Tesorieri o altri componenti con 

deleghe operative o poteri di gestione amministrativa. 

 

Il RPCT è nominato con specifica deliberazione del Consiglio Direttivo. Il nominativo, la durata dell’incarico e 

gli estremi dell’atto di nomina sono pubblicati nella sezione “Amministrazione Trasparente”, nell’area dedicata 

alla prevenzione della corruzione e trasparenza. 

 

Il RPCT esercita le funzioni previste dalla normativa vigente (L. 190/2012; D. Lgs. 33/2013; D. Lgs. 24/2023; 

Delibere ANAC n. 7/2023 e n. 5/2023), e in particolare: 

a) propone al Consiglio Direttivo il PTPCT e i relativi aggiornamenti annuali; 



b) individua i processi maggiormente esposti al rischio e definisce misure di prevenzione adeguate e 

proporzionate; 

c) promuove e organizza le attività di formazione sulla prevenzione della corruzione, trasparenza e 

whistleblowing, individuando i soggetti da formare; 

d) verifica l’attuazione del Piano, la sua idoneità e l’efficacia delle misure adottate, formulando eventuali 

proposte di modifica; 

e) valuta la possibilità di applicare la rotazione del personale o, ove non possibile, adotta misure alternative 

coerenti con il PNA; 

f) segnala all’Ufficio procedimenti disciplinari eventuali comportamenti irregolari o non conformi rilevati nello 

svolgimento dei controlli; 

g) trasmette alla Procura della Repubblica eventuali notizie di reato di cui venga a conoscenza nell’esercizio 

delle funzioni, ai sensi dell’art. 331 c.p.p., informandone contestualmente ANAC; 

h) cura l’adempimento degli obblighi derivanti dal D. Lgs. 24/2023 in materia di whistleblowing, inclusa la 

gestione del canale interno di segnalazione; 

i) presenta annualmente al Consiglio Direttivo la relazione sull’attività svolta e riferisce semestralmente sullo 

stato di attuazione del Piano. 

Il RPCT può richiedere in ogni momento chiarimenti, per iscritto o verbalmente, al personale del Collegio in 

merito a comportamenti che possano configurare anche solo potenzialmente situazioni di rischio corruttivo 

o non conformità alle misure di prevenzione previste dal Piano. 

 

Obblighi del personale 

Il personale del Collegio, attualmente composto da n. 3 dipendenti a tempo indeterminato (di cui due con 

contratto part-time), è tenuto a: 

- osservare le misure previste dal PTPCT e segnalare tempestivamente eventuali illeciti, anomalie o 

conflitti di interesse; 

- collaborare con il RPCT nella fase di mappatura e gestione del rischio; 

- fornire informazioni utili e proporre misure migliorative; 

- partecipare alla formazione obbligatoria annuale in materia di anticorruzione, trasparenza e 

whistleblowing. 

Il personale del Collegio mantiene la responsabilità personale in caso di violazione delle norme o delle misure 

di prevenzione ed è sottoposto a responsabilità disciplinare qualora violi le misure di prevenzione previste dal 

Piano. 

La formazione del personale sarà programmata dal RPCT per ciascuno degli anni del triennio 2026–2028, in 

coerenza con quanto previsto dal PNA 2022 e dal D.Lgs. 24/2023. 

 

 

Articolo 4 – Gestione del rischio – Attività sensibili alla corruzione 

 

4.1 – Aree di rischio 

In attuazione della Legge 190/2012 e conformemente al PNA 2022 (Delibera ANAC n. 7/2023) e al relativo 

aggiornamento 2023 (Delibera ANAC n. 5/2023), il Collegio Regionale Guide Alpine Lombardia ha proceduto 

alla mappatura delle attività maggiormente esposte al rischio di corruzione, individuando per ciascuna di esse 

i processi più significativi. 

Tenuto conto della dimensione ridotta dell’Ente, della struttura organizzativa semplificata e delle funzioni 

attribuite dalla normativa nazionale e regionale, sono oggetto di monitoraggio prioritario le seguenti aree di 

rischio: 

 



(A) Gestione del personale; 

(B) Approvvigionamento di beni, servizi e incarichi; 

(C) Provvedimenti con effetti economici nei confronti degli iscritti; 

(D) Conferimento di incarichi professionali; 

(E) Formazione professionale continua. 

 

L’elenco potrà essere integrato dal RPCT nel corso di validità del Piano qualora emergano nuove attività o 

nuovi processi meritevoli di attenzione. 

 

4.2 – Modalità di valutazione delle aree di rischio 

Per ciascun processo sono individuati: 

- i potenziali rischi corruttivi; 

- la probabilità di accadimento; 

- l’impatto sull’attività istituzionale; 

- le misure di prevenzione esistenti e quelle da adottare. 

 

La valutazione è condotta secondo i criteri del PNA 2022, applicati al rischio inerente (cioè prima 

dell'applicazione delle misure ulteriori) e successivamente al rischio residuo. 

L’analisi è predisposta dal RPCT con aggiornamento annuale. 

 

4.3 – Principali aree e processi a rischio 

 

(A) Gestione del personale 

Sebbene il Collegio disponga di un organico estremamente ridotto (tre dipendenti), i processi rilevanti ai fini 

della prevenzione del rischio corruttivo riguardano: 

- eventuale reclutamento o sostituzione del personale; 

- gestione del rapporto di lavoro; 

- affidamento di incarichi esterni in sostituzione di competenze non disponibili internamente. 

 

Rischi potenziali: 

- scarsa trasparenza nei criteri di selezione; 

- favoritismi o conflitti di interesse; 

- composizione non adeguata delle commissioni di valutazione; 

- utilizzo improprio di incarichi esterni in luogo di soluzioni interne; 

- assenza di tracciabilità nelle fasi del processo. 

 

Principi di controllo e presidi 

Per prevenire i segnalati rischi potenziali il Collegio applica quanto segue: 

 

a. definizione preventiva dei requisiti di accesso; 

b. procedure comparative anche semplificate, con pubblicità sul sito istituzionale; 

c. tracciabilità di ciascuna fase della selezione; 

d. verifiche di incompatibilità e conflitti di interesse dei commissari e dei candidati; 

e. verifiche da parte del RPCT sulla correttezza delle procedure; 

f. obbligo di astensione dalle attività di selezione per i membri del Consiglio Direttivo con legami di parentela, 

affinità o convivenza con i candidati; 



g. separazione delle funzioni decisionali, esecutive e di controllo. 

 

Incarichi esterni di collaborazione e consulenza 

Per prevenire i rischi potenziali il Collegio applica quanto segue: 

 

a. preventiva ricognizione delle competenze interne; 

b. pubblicità degli avvisi quando compatibile; 

c. valutazione collegiale delle candidature; 

d. rotazione dei professionisti; 

e. monitoraggio del RPCT su tutta la procedura. 

 

(B) Approvvigionamento di beni e servizi (D. Lgs. 36/2023) 

Si tratta dei processi relativi al reperimento di forniture, servizi, consulenze e lavori necessari al 

funzionamento dell’Ente. 

Più precisamente riguarda l’acquisizione di: 

forniture e materiali; 

servizi tecnici, amministrativi e informatici; 

incarichi occasionali; 

manutenzioni e servizi accessori. 

L’attività di approvvigionamento si sviluppa a partire dalla manifestazione di un’esigenza da parte di un 

richiedente che, attraverso opportune azioni formalizzate, conduce all’aggiudicazione di una fornitura (sulla 

base del prezzo e dei requisiti di utilizzo) ed alla stipula di un contratto con il fornitore. Tale processo termina 

con l’arrivo e l’accettazione dei prodotti ordinati e/o delle prestazioni richieste e con il relativo pagamento. 

 

Rischi potenziali 

− accordi collusivi tra imprese partecipanti alle procedure di gara volti ad alterarne gli esiti, anche attraverso 

l’uso distorto del subappalto quale strumento di redistribuzione dei vantaggi dell’intesa; 

− definizione di requisiti di partecipazione o criteri di selezione tali da favorire specifiche imprese (es.: 

prescrizioni tecniche o economiche sproporzionate o discriminatorie); 

− utilizzo improprio del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, con attribuzione di punteggi 

non trasparenti o non coerenti con gli obiettivi della procedura; 

− ricorso ingiustificato a procedure negoziate o all’affidamento diretto al di fuori dei casi consentiti dalla legge, 

ovvero modulazione impropria della motivazione del ricorso alla fiducia ai sensi del D.Lgs. 36/2023; 

− ammissione non motivata di varianti in corso d’esecuzione che consentano all’appaltatore di recuperare 

ribassi offerti in gara o conseguire indebiti vantaggi economici; 

− abuso dell’istituto della revoca o dell'annullamento della procedura al fine di modificare esiti ritenuti 

sfavorevoli o di agevolare specifici operatori economici. 

 

Principi di controllo 

Per mitigare tali rischi e prevenire la commissione di illeciti contro la Pubblica Amministrazione, l’Ente applica 

il principio della separazione delle funzioni all’interno di ogni processo sensibile, distinguendo tra chi assume 

le decisioni, chi le esegue e chi esercita il controllo. In particolare: 

a. sono definiti ruoli e responsabilità, anche con riferimento alla rappresentanza e alla gerarchia funzionale; 

b. è garantita la conoscibilità e la pubblicità interna delle funzioni attribuite, attraverso ordini di servizio, 

circolari e strumenti di comunicazione idonei, nonché la trasparenza verso i soggetti esterni interessati; 

c. è assicurata la tracciabilità di ogni passaggio rilevante del processo mediante apposita modulistica e sistemi 

di registrazione adeguatamente formalizzati; 



d. è applicato il principio di rotazione del personale negli incarichi connessi all’approvvigionamento, 

compatibilmente con le ridotte dimensioni dell’Ente, al fine di prevenire la cristallizzazione di posizioni 

suscettibili di generare situazioni di rischio. 

 

Nel quadro della normativa anticorruzione e di quella sui contratti pubblici, riveste importanza centrale 

l’adozione di un sistema di prevenzione che consenta a tutti i soggetti coinvolti di conoscere e applicare le 

direttive dell’Ente, che non sia aggirabile se non intenzionalmente e che preveda controlli interni in grado di 

rilevare tempestivamente eventuali anomalie attraverso un monitoraggio sistematico dell’attività svolta. 

 

Le procedure di selezione dei fornitori devono rispettare i principi di trasparenza, concorrenza, 

proporzionalità e non discriminazione, assicurando pari opportunità di accesso e verificando il possesso dei 

requisiti di professionalità, affidabilità, onorabilità ed economicità da parte degli operatori economici. 

 

Le misure di contenimento del rischio di corruzione devono garantire, tra l’altro: 

− l’estensione del ricorso al confronto competitivo anche nei casi in cui la legge consenta l’affidamento diretto, 

ove ciò sia compatibile con tempi e risorse disponibili; 

− la corretta composizione delle commissioni giudicatrici, verificando l’assenza di cause di incompatibilità o 

conflitto di interessi e la coerenza con le previsioni del D. Lgs. 36/2023; 

− l’esecuzione dei controlli obbligatori propedeutici all’emissione dei pagamenti, inclusi DURC, verifica 

inadempimenti e altri riscontri previsti dalla normativa; 

− i controlli sulla gestione della cassa economale e dei fondi a disposizione, nel rispetto dei limiti e delle regole 

interne. 

 

Tutti i pagamenti e le movimentazioni finanziarie devono essere effettuati tramite intermediari autorizzati, 

garantendo la piena tracciabilità delle operazioni. È vietato l’utilizzo del contante, salvo per spese di modico 

valore debitamente autorizzate. In ogni caso, l’intero processo è strutturato in modo da assicurare la 

separazione delle funzioni, la documentazione delle attività e la ricostruibilità delle decisioni assunte. 

 

Per quanto riguarda la formazione delle commissioni di gara, l’Ente stabilisce criteri, modalità di nomina e 

cause di astensione in conformità alla normativa vigente; il Consiglio Direttivo e il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) vigilano sulla corretta composizione delle 

commissioni e sul regolare, trasparente svolgimento dei lavori. 

 

L’intera documentazione relativa al ciclo degli acquisti, alla selezione dei fornitori e agli ordini emessi è 

formalizzata e archiviata in modo da consentire la ricostruzione del processo decisionale, delle motivazioni 

delle scelte e della qualità delle forniture acquisite. 

 

Tutte le fasi del processo sono oggetto di monitoraggio da parte del RPCT, cui spetta verificare l’effettiva 

applicazione delle misure previste e proporre eventuali interventi correttivi o di miglioramento. 

 

(C) Provvedimenti con effetti economici sugli iscritti 

Rientrano in quest’area i seguenti processi: 

− gestione degli incassi; 

− recupero crediti. 

 

Il Collegio stabilisce annualmente la misura del contributo dovuto dagli iscritti agli Albi per il finanziamento 

delle attività istituzionali, e gestisce le attività di riscossione e l’accreditamento delle somme spettanti. 

 



In un’ottica di prevenzione dei fenomeni corruttivi, i rischi connessi a tali processi possono manifestarsi 

attraverso: 

− mancata o tardiva rilevazione delle posizioni debitorie; 

− ritardi ingiustificati nell’avvio delle procedure di sollecito e messa in mora; 

− inerzia o ritardi nell’attivazione dei procedimenti di recupero coattivo delle somme dovute. 

 

Principi di controllo e presidi di contenimento del rischio 

 

Nell’ambito del sistema di prevenzione della corruzione, il Collegio provvede a: 

− effettuare verifiche regolari sulla contabilità e sull’allineamento tra somme richieste, incassate e riversate; 

− monitorare il rispetto dei tempi di incasso da parte dei Collegi territoriali; 

− verificare la tempestività dei solleciti e degli atti propedeutici al recupero del credito; 

− monitorare periodicamente l’avanzamento dei procedimenti di recupero nelle fasi amministrativa e coattiva, 

anche al fine di prevenire situazioni di favore o inerzia non giustificata. 

 

Al fine di mitigare e prevenire i rischi nei processi decisionali, i presidi interni devono garantire: 

− la separazione delle funzioni tra soggetto decisore, soggetto esecutore e soggetto verificatore, in tutti i 

processi sensibili; 

− la chiara definizione dei ruoli, delle responsabilità e della catena gerarchica; 

− l’adozione di regole che consentano di evidenziare e tracciare i passaggi rilevanti di ciascun procedimento; 

− l’adeguata formalizzazione e documentazione di ogni fase del processo, assicurandone la tracciabilità. 

 

(D) Conferimento di incarichi professionali 

L’area di rischio comprende tutte le ipotesi in cui il Collegio Regionale individua professionisti iscritti agli albi 

territoriali ai quali conferire incarichi. I rischi principali riguardano la possibile violazione dei principi di 

terzietà, imparzialità, concorrenza e buon andamento, che può manifestarsi nella scelta di professionisti con 

legami personali o professionali con i componenti del Consiglio Direttivo, con i soggetti richiedenti o con i 

destinatari delle prestazioni, nonché nella nomina di professionisti privi dei requisiti tecnici necessari allo 

svolgimento dell’incarico. 

 

Principi di controllo e presidi di contenimento del rischio 

 

Le misure preventive devono prevedere l’adozione di criteri di selezione basati su requisiti oggettivi e 

trasparenti, favorendo l’individuazione dei candidati tramite estrazione a sorte da elenchi ampi e aggiornati 

di professionisti qualificati. 

È di fondamentale importanza assicurare la trasparenza e la pubblicità delle procedure di predisposizione 

delle liste dei professionisti, attraverso la pubblicazione online degli elenchi, l’adozione di procedure ad 

evidenza pubblica e la deliberazione in forma collegiale delle decisioni da parte del Collegio Regionale. 

 

Qualora si renda necessario conferire incarichi al di fuori delle procedure ordinarie ad evidenza pubblica, il 

Collegio Regionale è tenuto a: 

− assicurare la massima trasparenza negli atti di conferimento degli incarichi; 

− applicare il principio di rotazione dei professionisti, evitando ripetute assegnazioni ai medesimi soggetti; 

− favorire decisioni collegiali, limitando le designazioni dirette del Presidente ai soli casi di effettiva urgenza e 

con atto adeguatamente motivato; 

− prevedere che le nomine adottate dal Presidente in casi eccezionali siano sottoposte a successiva ratifica 

del Consiglio; 

− verificare l’assenza di conflitti di interesse, anche potenziali, riguardanti il soggetto designante, il 

professionista individuato, i soggetti richiedenti e i destinatari delle attività; 



− garantire adeguati livelli di trasparenza sui compensi, indicando fasce o criteri di riferimento, nel rispetto 

della normativa sulla protezione dei dati personali. 

 

(E) Formazione professionale continua 

La disciplina della formazione professionale continua è definita dalla piattaforma formativa predisposta dal 

Collegio Nazionale delle Guide Alpine, nonché dalle eventuali linee guida o indirizzi applicativi emanati per 

garantirne l'omogenea attuazione sul territorio. 

Nell’esame di quest’area di rischio, l’ANAC ha posto particolare attenzione alla corretta identificazione dei 

processi e delle relative aree di vulnerabilità, individuando misure di prevenzione calibrate sulle specificità 

del settore. I principali processi rilevanti sono: 

- esame e valutazione delle offerte formative e attribuzione dei crediti formativi professionali (CFP) agli iscritti; 

- organizzazione e svolgimento degli eventi formativi da parte del Collegio Nazionale e dei Collegi Regionali. 

 

Principi di controllo e presidi di contenimento del rischio 

 

Sebbene quest’area presenti in generale un livello di rischio contenuto, possono comunque verificarsi eventi 

rischiosi quali: 

- alterazioni documentali finalizzate a favorire l’accreditamento di determinati soggetti formatori o di 

specifiche iniziative; 

- mancata o incompleta valutazione delle richieste di autorizzazione, derivante da inadeguati controlli o dal 

mancato rispetto delle procedure interne; 

- errata o impropria attribuzione dei crediti formativi professionali agli iscritti; 

- inefficiente organizzazione o gestione delle attività formative da parte del Collegio Nazionale e/o dei Collegi 

Regionali. 

 

Le principali misure preventive da adottare sono: 

a. controlli a campione sull’attribuzione dei crediti formativi ai professionisti, effettuati successivamente allo 

svolgimento degli eventi formativi, unitamente a verifiche periodiche sulla posizione complessiva dei crediti 

maturati dagli iscritti; 

b. introduzione di adeguate misure di trasparenza relative agli eventi formativi, privilegiando – ove possibile 

c. la pubblicazione sul sito istituzionale dell’ente organizzatore delle informazioni relative all’evento, ai 

soggetti coinvolti e agli eventuali costi sostenuti; 

d. applicazione sistematica delle procedure interne per la valutazione delle proposte formative e per 

l’autorizzazione degli eventi, garantendo tracciabilità e motivazione delle decisioni; 

e. definizione chiara delle responsabilità organizzative e dei flussi comunicativi tra Collegio Nazionale e Collegi 

Regionali, al fine di prevenire inefficienze o sovrapposizioni. 

 

Articolo 5 - Strumenti di controllo e prevenzione della corruzione 

In conformità alla legge n. 190/2012 e alla normativa vigente in materia di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, il Collegio Regionale delle Guide Alpine Italiane adotta misure volte a prevenire fenomeni 

corruttivi nelle fasi di formazione e attuazione delle decisioni, con particolare attenzione alle attività esposte 

a maggior rischio. Le misure previste integrano le linee di indirizzo del Collegio Nazionale e il Piano triennale 

per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT). 

 

Formazione del personale 

La formazione del personale in materia di prevenzione della corruzione è programmata all'interno del Piano 

annuale delle iniziative formative, predisposto dal Consiglio Direttivo anche su proposta del Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). 

 



Nel documento sono individuati: 

− i dipendenti da coinvolgere nei programmi formativi, con priorità per coloro che operano in aree a rischio; 

− gli strumenti e i canali di erogazione della formazione (modalità in presenza, online, piattaforme dedicate); 

− le iniziative specificamente dedicate all'etica pubblica, all’anticorruzione e alla trasparenza; 

− le modalità di verifica dell’effettiva partecipazione e dell’attuazione delle attività formative, anche attraverso 

report periodici al RPCT. 

 

Obblighi di informazione 

I dipendenti sono tenuti a informare tempestivamente il RPCT di qualsiasi anomalia accertata che comporti 

la mancata o non corretta attuazione del Piano. 

 

Il personale che opera in aree a rischio di corruzione deve segnalare al RPCT ogni irregolarità o criticità 

riscontrata, indicando le circostanze e le motivazioni rilevanti. 

 

Il Collegio Regionale applica le disposizioni dell’art. 54-bis del D.Lgs. 165/2001 in materia di tutela della 

riservatezza del segnalante (whistleblowing), garantendo canali sicuri di trasmissione delle segnalazioni e la 

protezione da eventuali ritorsioni. 

 

Il RPCT può tener conto anche di segnalazioni provenienti da soggetti esterni all’Ente, purché non anonime e 

adeguatamente circostanziate, che evidenzino potenziali situazioni di rischio o comportamenti non conformi. 

 

Disposizioni in merito alla rotazione del personale 

L’applicazione del principio di rotazione del personale avviene compatibilmente con la consistenza 

dell’organico e con le competenze professionali richieste. La rotazione non è applicabile alle attività infungibili 

o altamente specializzate, nelle quali risulterebbe impossibile o pregiudizievole garantire continuità 

amministrativa. 

 

Nei casi in cui la rotazione sia attuata, il Collegio Regionale provvede a informare le organizzazioni sindacali e 

a documentare le motivazioni e le modalità del processo, nel rispetto dei principi di trasparenza e imparzialità. 

 

Codice di comportamento 

Per garantire un’applicazione uniforme delle regole di condotta previste dal D.P.R. 62/2013, il Collegio 

Regionale adotta il proprio Codice di comportamento, approvato con delibera del Consiglio Direttivo, quale 

strumento integrativo e specifico rispetto alla disciplina nazionale. 

 

In particolare, ciascun dipendente non può: 

− chiedere, sollecitare o accettare regali o utilità, salvo quelli di modico valore nell’ambito delle normali 

relazioni di cortesia; per “modico valore” si intendono regali o utilità non superiori a € 150 annui; 

− utilizzare informazioni acquisite per ragioni d’ufficio a fini privati o per arrecare vantaggio a terzi; 

− utilizzare telefoni, dispositivi elettronici o collegamenti internet dell’Ente per fini personali, salvo casi di 

urgenza; 

− aderire ad associazioni o organizzazioni (fatti salvi partiti e sindacati) che possano determinare conflitti di 

interesse con l'attività istituzionale; 

− diffondere, anche indirettamente, informazioni non veritiere sull’organizzazione, sull’attività o sul personale 

del Collegio. 

 

All’atto dell’assegnazione dell’incarico o dell’ufficio, il dipendente deve comunicare per iscritto eventuali 

rapporti di collaborazione retribuita intrattenuti con soggetti privati negli anni precedenti, al fine di consentire 

la valutazione di possibili situazioni di conflitto di interesse. 



 

Il dipendente è tenuto ad astenersi dal partecipare a decisioni o attività in situazioni di conflitto di interesse 

anche solo potenziale e a darne tempestiva comunicazione al superiore gerarchico e al RPCT. 

 

Qualunque violazione del Codice di comportamento deve essere segnalata al RPCT mediante comunicazione 

scritta, ai fini degli adempimenti conseguenti. 

 

Articolo 6 – Sistema di segnalazione delle violazioni (Whistleblowing) 

Il Collegio Regionale Guide Alpine Lombardia, in attuazione del D. Lgs. 10 marzo 2023, n. 24 e delle Linee 

guida ANAC in materia di tutela delle persone che segnalano violazioni (whistleblowers), garantisce un 

sistema interno di segnalazione improntato ai principi di riservatezza, protezione da ritorsioni, tracciabilità e 

proporzionalità, adeguato alla dimensione organizzativa dell’Ente e coerente con il modello semplificato 

previsto dalla Delibera ANAC n. 777/2021. 

 

1. Finalità del sistema di segnalazione 

Il sistema consente a dipendenti, collaboratori, componenti degli organi, professionisti iscritti, professionisti 

iscritti titolari di cariche e/o incarichii e soggetti esterni che intrattengono rapporti con il Collegio di segnalare, 

in buona fede e nell’interesse pubblico, comportamenti, atti od omissioni: 

 

contrari alla legge, ai regolamenti o ai principi di imparzialità e buon andamento; 

contrari al Codice di comportamento; 

rilevanti ai fini della prevenzione della corruzione; 

idonei a ledere l’interesse pubblico o l’integrità del Collegio; 

rientranti nelle categorie previste dal D. Lgs. 24/2023 (violazioni del diritto UE, appalti, sicurezza, privacy, ecc.). 

 

Il Collegio garantisce tutela sia per le segnalazioni interne, sia per quelle effettuate tramite canale esterno 

ANAC, nei casi previsti dalla legge. 

 

2. Individuazione del soggetto competente alla gestione delle segnalazioni 

La gestione del canale interno di segnalazione è affidata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

e della Trasparenza (RPCT), quale soggetto dotato dei requisiti di autonomia, riservatezza e indipendenza 

necessari allo svolgimento delle funzioni. Il RCPT può anche delegare tale funzione a persona di sua fiducia. 

 

Il RPCT, o il soggetto delegato, provvede a: 

ricevere, classificare e istruire le segnalazioni; 

garantire la riservatezza dell’identità del segnalante e delle persone coinvolte; 

documentare tutti i passaggi del processo; 

comunicare gli esiti nei tempi previsti; 

adottare o proporre misure correttive; 

mantenere separati i dati identificativi dalla segnalazione. 

 

In caso di potenziale conflitto di interesse, il Consiglio Direttivo individua un sostituto temporaneo. 

 

3. Modalità di presentazione delle segnalazioni: procedura cartacea a doppia busta 

Considerata la dimensione organizzativa del Collegio e in conformità all’art. 13 del D. Lgs. 24/2023, è attivato 

un canale interno di segnalazione cartaceo, basato sul sistema della doppia busta, che assicura: 

anonimato 

protezione dell’identità 

separazione tra contenuto della segnalazione e dati del segnalante 



integrità della documentazione 

 

Procedura 

La procedura viene allegata al presente Piano sub  lettera “A” 

 

4. Gestione della segnalazione 

Il RPCT si attiene alla procedura allegata al presente Piano sub lettera “A”.; 

La documentazione è conservata per 5 anni. 

 

5. Tutela del segnalante 

Il Collegio garantisce che: 

l’identità del segnalante non è rivelata senza consenso, fino all’apertura dell’eventuale procedimento 

disciplinare o giuidiziario; 

è vietata qualsiasi forma di ritorsione, anche indiretta (disciplinare, professionale, economica); 

l’onere della prova è a carico dell’ente e non del segnalante; 

sono nulle le misure ritorsive eventualmente adottate; 

il segnalante può rivolgersi ad ANAC per tutela. 

 

6. Rapporto con il canale esterno ANAC 

Il segnalante può rivolgersi direttamente ad ANAC solo nei casi previsti dal D.Lgs. 24/2023, tra i quali: 

rischio di ritorsione; 

inefficacia o inidoneità del canale interno; 

assenza di risposta dal RPCT; 

fondata ragione di credere che la violazione non possa essere affrontata a livello interno. 

 

Il Collegio pubblica nella sezione “Amministrazione Trasparente” il link al portale ANAC per le segnalazioni 

esterne. 

 

7. Conservazione, archiviazione e tracciabilità 

Il RPCT assicura: 

archiviazione separata 

protocollazione riservata 

tracciabilità di tutte le fasi 

conservazione per 5 anni dal momento della decisione finale. 

 

 

SEZIONE II – PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 
 

Articolo 7 – Obblighi di trasparenza 

Il Collegio Regionale Guide Alpine Lombardia assicura la massima trasparenza amministrativa, in conformità 

al D. Lgs. 33/2013 e successive modificazioni, alla Legge 190/2012 e agli indirizzi ANAC in materia di pubblicità, 

trasparenza e diffusione delle informazioni relative all’organizzazione e alle attività di pubblico interesse svolte 

dall’Ente. 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) vigila sul corretto adempimento 

degli obblighi di pubblicazione nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale, assicurando 

che le informazioni siano: 

 

complete; 

aggiornate; 



facilmente accessibili; 

conformi alle indicazioni ANAC e all’allegato 1 del D.Lgs. 33/2013. 

 

Articolo 8 – Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 

8.1 – Introduzione 

La trasparenza costituisce un elemento essenziale per: 

 

la prevenzione della corruzione; 

l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa; 

il controllo diffuso sull’operato del Collegio; 

la partecipazione informata degli iscritti e dei cittadini. 

Essa si concretizza nella accessibilità totale delle informazioni relative all’organizzazione, ai processi, ai 

provvedimenti e all’utilizzo delle risorse pubbliche. 

 

La trasparenza consente, tra l’altro: 

di individuare il Responsabile di ogni procedimento; 

di conoscere presupposti, tempi e modalità dei processi amministrativi; 

di rilevare eventuali anomalie o deviazioni; 

di supportare forme di controllo diffuso e prevenzione di fenomeni distorsivi. 

 

8.2 – Ambito di applicazione delle norme sulla trasparenza 

Gli obblighi di trasparenza applicabili al Collegio derivano principalmente da: 

- art. 1, commi 15–33, della Legge 190/2012; 

- D. Lgs. 33/2013, recante il riordino degli obblighi di pubblicità e trasparenza; 

- Linee guida ANAC (delibere 50/2013, 430/2016, 1310/2016, 777/2021). 

 

In qualità di ente pubblico non economico, il Collegio pubblica esclusivamente i dati relativi alle attività di 

pubblico interesse, come previsto dall’art. 11 del D. Lgs. 33/2013. 

 

Sono quindi obbligatorie, tra le altre: 

le informazioni organizzative; 

la composizione del Consiglio Direttivo; 

i provvedimenti amministrativi di interesse generale; 

gli incarichi di collaborazione e consulenza; 

le informazioni economico-finanziarie; 

i procedimenti amministrativi rilevanti; 

i dati relativi alla formazione e agli albi professionali. 

 

Il Collegio adempie agli obblighi in forma compatibile con la propria struttura organizzativa, ai sensi dell’art. 

2-bis del D. Lgs. 33/2013. 

 

8.3 – Applicazione delle norme sulla trasparenza 

Tutti i provvedimenti rientranti negli obblighi normativi devono essere pubblicati nella sezione 

“Amministrazione Trasparente”. 

 

Il Collegio garantisce: 

aggiornamento periodico dei contenuti; 

organizzazione delle informazioni secondo la struttura prevista dal D. Lgs. 33/2013; 



pubblicazione degli atti in formato aperto e accessibile; 

tracciabilità dei processi di aggiornamento. 

 

La sezione “Amministrazione Trasparente” è costantemente aggiornata e strutturata secondo i modelli ANAC 

attualmente vigenti. 

 

8.4 – Compiti del Responsabile della Trasparenza 

Il RPCT svolge le funzioni di Responsabile della Trasparenza, con i seguenti compiti: 

proporre gli aggiornamenti annuali del Programma; 

verificare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

assicurare la qualità, completezza e chiarezza dei dati pubblicati; 

segnalare eventuali inadempimenti al Consiglio Direttivo e, nei casi previsti, all’ANAC; 

verificare l’insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità ai sensi del D. Lgs. 39/2013; 

coordinare il personale dell’Ente per l’attuazione delle misure di trasparenza. 

 

In caso di mancata pubblicazione, il RPCT attiva le procedure previste dall’art. 43 del D. Lgs. 33/2013. 

 

8.5 – Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 

Il Programma è elaborato dal RPCT in collaborazione con il personale e approvato dal Consiglio Direttivo. 

 

Il personale: 

collabora alla raccolta dei dati; 

segnala eventuali criticità o esigenze di aggiornamento; 

assicura la tempestiva trasmissione delle informazioni da pubblicare; 

osserva le misure previste dal Programma. 

 

Gli aggiornamenti annuali sono coordinati con il PTPCT ai sensi delle Linee guida ANAC. 

 

8.6 – Iniziative di comunicazione della trasparenza 

Il Programma è pubblicato nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale, per garantirne 

la massima accessibilità. 

 

Il Collegio promuove iniziative di comunicazione finalizzate a rendere comprensibili: 

gli adempimenti di trasparenza; 

il funzionamento dei procedimenti amministrativi; 

i diritti degli utenti. 

 

8.7 – Processo di attuazione del Programma 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità è aggiornato annualmente. 

 

La sezione “Amministrazione Trasparente” comprende un invito rivolto agli iscritti e ai cittadini a trasmettere 

osservazioni e proposte migliorative all’indirizzo del RPCT. 

 

8.8 – Accesso agli atti e Accesso civico 

Il Collegio dà attuazione: 

 

alla Legge 241/1990, per l’accesso documentale; 

 

all’art. 5 del D. Lgs. 33/2013, per l’accesso civico semplice e generalizzato (FOIA). 



 

Le richieste di accesso civico semplice (per mancata pubblicazione) devono essere indirizzate al RPCT. 

 

Articolo 9 – Report annuale sulle attività di prevenzione della corruzione 

Entro il 15 dicembre di ogni anno, il RPCT trasmette al Consiglio Direttivo la relazione annuale sulle attività 

svolte e sui risultati conseguiti. 

La relazione è pubblicata nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 

Articolo 10 – Cronoprogramma delle azioni conseguenti all’adozione del Piano 

A seguito dell’approvazione del Piano, il Collegio provvede a: 

pubblicare il Piano sul sito istituzionale; 

aggiornare la sezione “Amministrazione Trasparente”; 

programmare le attività di formazione in materia di trasparenza e integrità; 

monitorare l’attuazione delle misure previste entro i termini stabiliti. 

 

Articolo 11 – Adeguamento del Piano e clausola di rinvio 

Il Piano può essere modificato per adeguamento a nuove disposizioni nazionali e regionali. 

È aggiornato annualmente e in caso di modifiche rilevanti dell’organizzazione o delle attività dell’Ente. 

Ogni aggiornamento è pubblicato nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

 

Per quanto non previsto si applicano: 

Legge 190/2012, 

D. Lgs. 33/2013, 

D. Lgs. 39/2013, 

Linee guida ANAC. 

 

Articolo 12 – Entrata in vigore 

 

Il presente Piano Triennale entra in vigore con la sua approvazione mediante deliberazione del Consiglio 

Direttivo del Collegio Regionale Guide Alpine Lombardia. 


